
A  luglio  2020  crolla  la
domanda  di  lavoro  delle
imprese piemontesi
Sono  circa  14.540  i  contratti  programmati  dalle  imprese
piemontesi per luglio 2020, 13.750 unità in meno rispetto allo
stesso periodo dello scorso anno (-48,6%).

L’80% riguarderà lavoratori dipendenti, mentre solo il 20%
sarà rappresentato da lavoratori non alle dipendenze. Nel 26%
dei casi le entrate previste saranno stabili (era il 32% a
luglio 2019), ossia con un contratto a tempo indeterminato o
di apprendistato, mentre nel 74% saranno a termine (a tempo
determinato o altri contratti con durata predefinita).

Complessivamente  nel  trimestre  luglio-settembre  2020  le
entrate stimate raggiungeranno le 32.670 unità, circa 40mila
unità in meno rispetto a quanto previsto nello stesso periodo
del 2019.

Queste alcune delle indicazioni che emergono dal Bollettino
mensile  del  Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da
Unioncamere e Anpal.

Delle 14.540 entrate previste in Piemonte nel mese di luglio
2020 il 14% è costituito da laureati (in diminuzione rispetto
al 15% di luglio 2019) e il 36% da diplomati; le qualifiche
professionali rappresentano il 24% mentre il 27% è riservato
alla scuola dell’obbligo.

Per quanto riguarda la dinamica settoriale sono, ancora una
volta, i servizi a formare la fetta più consistente della
domanda di lavoro (74,8%, dato in crescita rispetto al 70%
registrato  nello  stesso  periodo  dell’anno  precedente),  in
particolare i servizi alle imprese e alle persone. Il comparto
manifatturiero, che genera il 20% della domanda di luglio
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2020, registra un calo di 3.870 unità rispetto a luglio 2019.
In  diminuzione  anche  le  entrate  programmate  dalle  imprese
delle costruzioni, che passano da 1.570 di luglio 2019 a 700.

 

Il 18,1% delle entrate previste per febbraio 2020 nella nostra
regione sarà destinato a dirigenti, specialisti e tecnici,
quota  superiore  alla  media  nazionale  (15%)  e  lievemente
inferiore rispetto a quanto previsto nel luglio 2019 a livello
regionale  (21%),  il  24,4%  sarà  costituito  da  operai
specializzati e conduttori di impianti, il 42,2% riguarderà
impiegati,  professioni  commerciali  e  dei  sevizi  e  l’15,3%
professioni non qualificate.

 

Permangono, infine, le difficoltà di reperimento di alcune
figure professionali: in 28 casi su 100 le imprese piemontesi
prevedono, infatti, di avere difficoltà a trovare i profili
desiderati.  Le  professioni  più  difficili  da  reperire  in
regione  a  luglio  2020  sono  gli  specialisti  in  scienze
informatiche  fisiche  e  chimiche,  gli  operai  specializzati
nell’edilizia  e  nella  manutenzione  degli  edifici  e  le
professioni specifiche nei servizi di sicurezza, vigilanza e
custodia.

—–

Lavoratori  stagionali:  Asti
Agricoltura  denuncia  il
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problema  del  blocco  della
manodopera straniera
La situazione per le imprese agricole è diventata paradossale
oltre che insostenibile. Non sono infatti stati ancora del
tutto risolti i problemi informatici relativi allo sblocco
delle domande presentate in seguito al Decreto flussi 2021,
che  aveva  fissato  in  42.000  le  quote  di  lavoratori
extracomunitari da ammettere in Italia per motivi di lavoro
stagionale  nel  settore  agricolo  e  turistico-alberghiero.
Occorre agire subito per rimuovere questo blocco e permettere
a questi lavoratori di raggiungere il nostro Paese”. E’ questo
il segnale di allarme lanciato dalla Confagricoltura relativo
al  problema  della  manodopera  straniera  impiegata  in
agricoltura.

In prossimità della stagione estiva, e con una campagna di
raccolta che si preannuncia abbondante, la preoccupazione è
forte  e  il  futuro  delle  produzioni  e  dell’intera  filiera
agroalimentare è nuovamente a rischio, dopo la pandemia.

In Provincia di Asti – segnala l’Area Politiche del Lavoro del
Welfare della Confagricoltura di Asti – in base al Decreto
flussi 2021, nel periodo che va dal 1° febbraio al 17 marzo
2022, sono state presentate 334 pratiche di assunzioni di
lavoratori stagionali. Pratiche che ad oggi sono completamente
ferme  e  le  domande  giacciono  sospese  presso  gli  uffici
competenti proprio per il problema informatico sopra citato. A
questo forte disagio va ad aggiungersene un altro legato ai
lavoratori arrivati in Italia quest’anno con il nulla osta al
lavoro subordinato stagionale in seguito al Decreto flussi
2020. La situazione di questi ultimi è ben più grave: essi
infatti si trovano in Italia, ma a causa di intoppi legati al
malfunzionamento dell’applicativo informatico utilizzato dagli
sportelli  unici  dell’immigrazione,  non  possono  essere
convocati per la firma del contratto di soggiorno per lavoro
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subordinato, in seguito alla quale viene emesso il codice
fiscale  e  accolta  la  richiesta  di  permesso  di  soggiorno.
Pertanto  le  aziende  agricole  non  possono  procedere
all’assunzione.

“Questa  situazione  sta  diventando  sempre  più  critica  e
fortemente penalizzante per le aziende agricole, i lavoratori
e tutta la filiera agroalimentare”, affermano Gabriele Baldi e
Mariagrazia  Baravalle,  presidente  e  direttore  della
Confagricoltura  di  Asti.  “In  un  contesto  lavorativo  come
quello  agricolo,  legato  ai  cicli  della  natura  e  ad  un
andamento  climatico  sempre  più  bizzarro,  le  istituzioni
dovrebbero essere al servizio delle imprese adattandosi alle
necessità  e  alle  problematiche  del  settore.  Invece  stiamo
assistendo al processo completamente inverso”. “Occorre dunque
intervenire  urgentemente  –  concludono  i  vertici
dell’Organizzazione  agricola  astigiana  –  per  sbloccare  le
pratiche relative al Decreto Flussi 2021. Altrettanto urgente
è programmare il prossimo decreto, per il 2022, tenendo in
considerazione che le richieste dei datori di lavoro nel 2021,
peraltro ancora fermo, sono state più del doppio delle quote
messe a disposizione”.

Piemonte,  oltre  15mila
tirocini interrotti dal Covid
In  Piemonte  oltre  15mila  tirocini  sono  stati  sospesi  o
interrotti, tra marzo e maggio, causa Coronavirus. E migliaia
di  stagisti  hanno  sofferto  le  conseguenze  di  queste
sospensioni e interruzioni, perdendo la loro fonte di reddito
– l’indennità mensile – insieme alla possibilità di proseguire
il proprio percorso formativo. Un gruppo di ragazzi, riuniti
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nel gruppo “Stagisti in sospeso”, sono stati auditi dalla
Terza commissione, presieduta da Claudio Leone.

Prima della pandemia in Piemonte, gli stagisti erano circa
33mila, la metà dei quali ha poi visto l’interruzione del
rapporto.

“La possibilita ̀di lavorare in ‘smart- internshipping’ non è
stata resa operativa al momento in nessuno dei nostri casi e
per alcuni di noi non sarebbe comunque applicabile. Oggi siamo
a casa in attesa di poter riprendere i tirocini presso le
aziende.  Contestualmente  alla  sospensione  del  nostro
tirocinio, come previsto dalla normativa, anche le indennità
sono state sospese. Desideriamo, piu ̀di ogni altra cosa, di
poter tornare a dare un contributo in presenza o in modalità
smart” ha spiegato Chiara Collarà.

“È importante chiarire le tempistiche di ripresa dei tirocini,
comunicando con chiarezza quando gli stessi, sia curricolari
sia  extracurricolari,  sospesi  causa  Coronavirus,  potranno
riprendere  e  a  quali  condizioni”  ha  sottolineato  Edoardo
Morana.

I due auditi hanno poi espressamente richiesto un sostegno
economico da parte della Regione Piemonte agli stagisti che si
sono  visti  interrompere  o  sospendere  il  tirocinio  causa
Coronavirus e per i quali non è stato possibile proseguire da
casa. La maggior parte dei tirocini e relativi rimborsi è
stata sospesa a marzo, la proposta è che il sussidio, un bonus
di  800  euro  una  tantum,  debba  essere  garantito  per  tutti
coloro che stessero svolgendo un tirocinio con indennita ̀di
durata superiore alle 160 ore (un mese), indipendentemente
dalla natura curricolare o extracurricolare del tirocinio. Su
questo punto, sono state citate le iniziative già intraprese
in merito da altre regioni quali Emilia Romagna, Toscana e
Lazio.

Per  chiedere  delucidazioni  sono  intervenuti  i



consiglieri  Monica  Canalis  e  Alberto  Avetta  (Pd),  Marco
Grimaldi (Luv) e Valter Marin (Lega).

Morti sul lavoro, in Piemonte
edilizia e agricoltura i più
colpiti
Edilizia e agricoltura sono i settori più a rischio infortuni,
mentre la cultura della prevenzione viene meno soprattutto
nelle microimprese.

È quanto è emerso nella terza Commissione (presidente Claudio
Leone)  durante  l’audizione  degli  Spresal  delle  Aziende
sanitarie locali, dell’Ispettorato del Lavoro e dell’Inail in
merito  all’indagine  conoscitiva  richiesta  dall’Ufficio  di
presidenza del Consiglio regionale. L’obiettivo è elaborare
una programmazione delle politiche regionali per migliorare la
prevenzione e diffondere la cultura della sicurezza sui posti
di lavoro. In Piemonte nel 2022, ci sono stati 50 infortuni
mortali, mentre al 31 luglio di quest’anno erano già 42 le
persone decedute sul posto di lavoro.

Nel corso dei vari interventi ci si è soffermati sulla novità
del 2023 dei piani mirati di prevenzione, con lo scopo di
diffondere nelle aziende le buone pratiche di sicurezza. Ma,
come ribadito in più occasioni, uno dei problemi più evidenti
da  superare  rimane  quello  della  carenza  di  personale  per
pensionamenti e trasferimenti dei medici del lavoro e dei
tecnici della prevenzione. In Piemonte esiste una sola scuola
di specializzazione per i medici del lavoro.

Il territorio biellese è emblematico per la forte impronta
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data dalle microimprese, che sono il 95 per cento del totale,
ed è soprattutto in questi limitati contesti lavorativi che si
fa fatica a diffondere la cultura della prevenzione.

Mentre  nel  Cuneese  sono  soprattutto  le  aziende  agricole
esposte  al  forte  rischio  di  incidenti,  nel  corso
dell’audizione  si  è  fatto  cenno  anche  alle  malattie
professionali,  dai  tumori  dell’apparato  respiratorio  alle
lesioni per il sovraccarico dell’apparato muscolo-scheletrico,
e agli infortuni nel contesto dell’alternanza scuola-lavoro.

Pier Luigi Pavanelli dello Spresal della Città di Torino si è
soffermato  sull’introduzione  del  codice  degli  appalti  con
l’importante sottoscrizione del protocollo d’intesa tra tutti
i soggetti istituzionali dopo il tragico crollo della gru in
via Genova nel dicembre del 2021.

Da  parte  dell’Inail  c’è  stato  il  forte  richiamo  agli
investimenti  per  la  sicurezza,  che  passa  anche  dalla
collaborazione tra tutti i soggetti e lo scambio dei dati tra
enti diversi.

Sergio Fossati, capo dell’Ispettorato territoriale del lavoro
per  il  Piemonte  Sud  (Cuneo,  Asti  e  Alessandria)  ha
sottolineato che nell’area di sua competenza quest’anno sono
state effettuate 564 ispezioni, accertando 1059 violazioni.

Per  delucidazioni  sono  intervenuti  Francesca
Frediani (M4o), Diego Sarno (Pd), Silvana Accossato (Luv),
e Sarah Disabato (M5s).



Coronavirus,  la  Regione
Piemonte cerca infermieri

Nell’ambito dell’emergenza sanitaria connessa alla diffusione
del  virus  COVID-19,  l’Unità  di  Crisi   emette  il  presente
avviso  pubblico  volto  a  raccogliere  manifestazioni  di
interesse  alla  formazione  di  elenchi  di  personale
infermieristico  disponibile  a  prestare  assistenza  nelle
Aziende sanitarie della Regione Piemonte.

L’Unità di Crisi, ricevute le manifestazioni di interesse,
inoltrerà  tali  elenchi  alle  singole  Aziende,  le  quali  si
riserveranno la possibilità di conferire per proprio conto gli
incarichi

Requisiti di ammissione:

Laurea richiesta per l’accesso al profilo di Infermiere
ovvero titolo equipollente secondo la normativa vigente;
Iscrizione al relativo Albo professionale.

È ammissibile il personale collocato in quiescenza, anche ove
non iscritto al competente albo professionale in conseguenza
del collocamento a riposo.

Per i cittadini di stato estero non facente parte dell’Unione
Europea, è necessario allegare regolare permesso di soggiorno
in corso di validità.

Compenso

A  fronte  dell’erogazione  delle  prestazioni  conferite  è
previsto un compenso orario di 30 € lordi.

La durata dell’incarico e l’impegno orario verranno concordate
tra  l’azienda  e  il  professionista  a  seconda  della
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disponibilità  manifestata  e  del  perdurare  della  necessità
assistenziale e comunque secondo quanto previsto dall’art. 1
del D.L. 9 marzo 2020, n. 14.

Modalità di presentazione della manifestazione di interesse

La manifestazione di interesse dovrà essere espressa mediante
la  compilazione  del  modulo  allegato  da  far  pervenire
esclusivamente  al  seguente  indirizzo  mail  

Scadenza:

Il  presente  avviso  rimane  aperto  per  tutto  il  perdurare
dell’emergenza.

In tema di informativa trattamento dati si fa rinvio all’art.
14 del D.L. 9 marzo 2020, n. 14.

Struttura di riferimento

Direzione Opere Pubblici, Difesa del suolo, Protezione Civile,
Trasporti e Logistica
Settore Protezione Civile

Contatti

Per eventuali chiarimenti gli aspiranti potranno rivolgersi ad
Unità di Crisi – Ufficio Acquisizioni Risorse Umane– tel.
011-4326672 – 6671- 6629 – 6627  dalle ore 8.30 alle ore 17.30
di tutti i giorni feriali, compreso sabato.

Allegato testo procedura

Avviso infermieri
Documento PDF – 160.78 KB
MODULO ALLEGATO COMPARTO.docx
Documento Word – 312.91 KB
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Regione, in estate 300 nuovi
dipendenti
Con l’inizio della prossima estate entreranno in Regione circa
300 nuovi dipendenti. Lo ha annunciato l’assessore regionale
al  personale  Marco  Gabusi,  illustrando  il  Documento  di
economia e finanza regionale in prima Commissione presieduta
da Carlo Riva Vercellotti.
Gabusi ha sottolineato l’esigenza di ricoprire i vuoti di
organico dovuti al blocco dei concorsi e all’alta età media
dei  dipendenti  regionali,  con  conseguenti  pensionamenti,
ricordando  che  dal  2018  si  è  passati  dagli  oltre  3100
dipendenti  di  allora  agli  attuali  2600.

“Questo  ha  creato  grossi  problemi  nel  funzionamento  della
macchina,  sia  sul  livello  dirigenziale  che  su  quello
impiegatizio, in tutti i settori”, ha detto l’assessore.

“I bandi attivi in questo momento, cui partecipano oltre 15
mila candidati, porteranno entro l’inizio dell’estate a un
nuovo ingresso di personale, circa 300 unità, che saranno di
grande  sollievo  per  il  funzionamento  dell’amministrazione
regionale”.

Poi l’assessore ha tenuto una breve informativa sullo ‘smart
working’  tra  i  dipendenti  della  Giunta  regionale:  “Siamo
passati dal 70% coinvolti nel lavoro agile nel pieno della
pandemia all’attuale 15%, come previsto dal decreto”.

Dalla minoranza (M5s, M4o, Luv) sono venuti inviti a credere
nello ‘smart working’ e a rilanciarlo come elemento profondo
di innovazione, da sostenere sul piano organizzativo.
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Torino apre uno sportello per
aiutare  chi  vuole  vivere  e
lavorare in montagna
Prima e durante il lockdown sono molte le persone che, stanche
della  stressante  vita  urbana,  hanno  pensato  e  pensano  di
trasferirsi a lavorare in montagna.

Ed  è  proprio  all’insegna  del  motto  “Vivere  e  lavorare  in
montagna” che nasce uno sportello di consulenza gratuita per
chi immagina per sé e per la propria famiglia una vita di
lavoro nelle Terre Alte.

Lo sportello nasce per iniziativa della Città Metropolitana di
Torino  e  propone  agli  utenti  un  percorso  di  mentorship,
networking  e  matching  finalizzato  a  costruire  percorsi  di
inserimento socio-lavorativo di vita e/o imprenditoriale di
nuovi abitanti permanenti dei Comuni montani.

Per istituire lo sportello la Città Metropolitana ha chiesto
la  collaborazione  del  Dipartimento  di  Culture,  Politica  e
Società dell’Università degli Studi di Torino, che ha maturato
notevole esperienze nello studio e nella ricerca nel campo
dello sviluppo economico e sociale dei territori rurali e
montani.

Inoltre  è  stata  chiesta  e  ottenuta  la  collaborazione  del
centro per l’innovazione sociale SocialFare, che si occuperà
della gestione dello sportello.

Per il momento l’attività di sportello avverrà da remoto, in
modalità  di  videoconferenza,  ma  quando  sarà  possibile  si
prevede di localizzare fisicamente il servizio presso la sede
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della Città Metropolitana in corso Inghilterra 7 a Torino, nei
locali dello sportello Informa-MIP nei giorni in cui non si
svolge tale attività. Nella fase sperimentale lo sportello
sarà attivo sino al 31 dicembre.

Le richieste di accesso possono essere inoltrate all’indirizzo
e-mail 

Le progettualità emerse dai primi contatti per valutare le
richieste di informazioni potranno dare origine ad incontri
mirati e ad eventuali welcoming day sui territori di interesse
dei nuovi abitanti, per far conoscere loro le possibilità di
insediamento  e  di  impresa  in  quei  contesti.  Nel  caso  gli
utenti  intendano  avviare  attività  d’impresa  saranno
indirizzati  al  programma  MIP-Mettersi  in  proprio,  da  cui
saranno seguiti per una possibile implementazione della loro
idea  progettuale,  qualora  abbiano  i  requisiti  di
ammissibilità.

Sulla base dei risultati del business plan, gli utenti saranno
anche supportati da alcuni service provider di InnovAree, per
un’eventuale  richiesta  di  credito  e  per  la  calibrazione
dell’attività imprenditoriale nella direzione dell’innovazione
sociale.

Gli utenti potranno inoltre essere supportati nell’ambito del
Programma operativo FSE 2014-2020. La consulenza specifica e
il  tutoraggio  sono  previsti  dalla  misura  2  dell’azione  2
dell’asse 1 Occupazione, priorità 8i, finalizzata a supportare
con servizi qualificati la nuova impresa o il neo lavoratore
autonomo nei mesi successivi all’avvio della sua attività.

L’iniziativa trova le sue le radici nell’ambito del progetto
InnovAree, promosso dal Collegio Carlo Alberto, dall’Uncem e
da  SocialFare,  supportato  dal  Collegio  Carlo  Alberto  su
finanziamento della Compagnia di San Paolo e finalizzato a
sperimentare un servizio integrato per promuovere lo sviluppo
socialmente innovativo delle zone montane e delle aree interne
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del Piemonte.

Lo scopo di InnovAree è di connettere la “domanda di montagna”
di  soggetti  a  vocazione  imprenditoriale  con  l’offerta  di
servizi dedicati.

Tra le iniziative sperimentate positivamente vi sono “Vado a
vivere in montagna” e “Vieni a vivere in montagna”. La prima
iniziativa, attiva dal febbraio del 2018, ha consentito a chi
vuole sviluppare un progetto di impresa nelle Terre Alte del
Piemonte di usufruire di un servizio gratuito di mentorship,
networking  e  matching  con  enti  interessati  a  supportare
progettualità in tali aree, attraverso strumenti di credito,
micro-credito e finanza etica.

Nel 2019 il servizio ha avuto una sua evoluzione con “Vieni a
vivere  in  montagna”,  enfatizzando  il  ruolo  delle  “Valli
accoglienti” piemontesi nel costruire percorsi di inserimento
socio-lavorativo  e  imprenditoriale  di  nuovi  abitanti
permanenti.

Il  servizio  ha  raccolto  in  pochi  mesi  un  centinaio  di
richieste di persone che, a vario titolo, vogliono spostarsi
in montagna, non necessariamente con la prospettiva di creare
impresa,  ma  anche  con  la  semplice  esigenza  di  cambiare
residenza  (e  progetto  di  vita)  mantenendo,  o  provando  a
trasferire  in  montagna,  l’attività  lavorativa  attualmente
svolta.

Il 28 maggio 2019 la Città Metropolitana di Torino ha aderito
al  protocollo  d’intesa  “Vieni  a  vivere  in  montagna”,  per
sostenere e promuovere lo sviluppo strategico, economico e
sociale  di  iniziative  e  attività  innovative  di  rilevanza
sociale tese a favorire lo sviluppo locale, la coesione e la
qualità sociale dei territori montani metropolitano.

Il protocollo è finalizzato a:

–  sviluppare  un  approccio  integrato  verso  l’erogazione  di



servizi  di  orientamento  e  supporto  all’imprenditoria,  al
lavoro e all’insediamento abitativo, con un primo terreno di
sperimentazione  nelle  aree  montane  delle  Valli  Pellice,
Chisone e Germanasca, che coniughi sostenibilità economica e
coesione sociale dei territori

–  contribuire  alla  costruzione  di  un  percorso
multidimensionale di accoglienza rivolto a quanti intendano
stabilirsi in modo permanente nelle aree montane, al fine di
sviluppare attività imprenditoriali sostenibili o comunque per
inserirsi  nel  mercato  lavorativo  locale,  in  relazione
all’offerta  del  territorio

– creare sinergie e complementarietà, mettendo a disposizione
reciproca, in relazione alle finalità del progetto InnovAree,
le competenze, il network e l’expertise maturato

–  promuovere  e  dare  visibilità  alle  attività  congiunte,
attraverso  strumenti  di  comunicazione  di  rete,  organizzare
eventi e momenti di incontro di approfondimento.

Rinnovato il contratto degli
impiegati  agricoli  del
Piemonte
Lunedì  18  luglio  a  Torino,  nella  sede  di  Confagricoltura
Piemonte,  è  stata  raggiunta  l’intesa  per  il  rinnovo  del
contratto collettivo regionale di lavoro per i quadri e gli
impiegati  agricoli  del  Piemonte.  L’accordo,  che  ha  durata
quadriennale  a  decorrere  dal  1°  gennaio  2022  fino  al  31
dicembre 2025, riguarda oltre 2.000 addetti in Piemonte.
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Il nuovo contratto è stato sottoscritto dai rappresentanti di
Confagricoltura, Coldiretti e Cia per i datori di lavoro e da
Confederdia, Flai-Cgil, Fai-Cisl e Uila-Uil per i sindacati
dei lavoratori.

“L’intesa, raggiunta in un momento di particolare difficoltà
che, a livello nazionale e internazionale, sta caratterizzando
l’attuale fase economica e politica, rappresenta un segnale di
fiducia  nei  confronti  dei  nostri  collaboratori”,  dichiara
Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte.  “I
quadri e gli impiegati agricoli rivestono un ruolo importante
per le aziende agricole piemontesi. Con responsabilità abbiamo
chiesto alle nostre imprese un sacrificio e ora attendiamo che
le istituzioni si attivino per il contenimento del costo degli
oneri sociali e per favorire lo sviluppo occupazionale in
agricoltura”.

Le parti hanno concordato un aumento contrattuale del 5%,
calcolato  sul  minimo  tabellare  attualmente  in  vigore,  da
corrispondere in due tranche: il 3,5% con decorrenza dal 1°
luglio 2022 e l’1,5% a partire dal 1° gennaio 2023. Viene
anche prevista una quota “una tantum” con la mensilità di
luglio, per il personale in forza alla data di sottoscrizione
della nuova intesa, con un importo variabile da 71 (sesta
categoria) a 116 euro lordi (quadri).

Le parti hanno infine concordato di aggiornare entro il 5
agosto prossimo gli aspetti contrattuali riguardanti il lavoro
a tempo parziale, la banca a ore, la salute e sicurezza sul
lavoro, le ferie solidali e lo smart working.

 

 



Imprenditori  e  imprenditrici
laureati sono oltre 205mila e
hanno fondato oltre 236 mila
imprese
E’ stato presentato il Rapporto “Laurea e imprenditorialità”,
il primo studio sull’imprenditorialità dei laureati in Italia,
curato  da  Consorzio  Interuniversitario  AlmaLaurea,
Dipartimento di Scienze Aziendali dell’Università di Bologna e
Unioncamere, che ha analizzato i dati, a livello individuale,
di 2.891.980 laureati in atenei italiani tra il 2004-2018 e i
dati,  a  livello  aziendale,  delle  236.362  imprese  da  essi
fondate.

 

Dal Rapporto emerge che il 7,1% dei laureati è fondatore di
impresa (al momento della creazione di un’impresa possiede una
quota di capitale e ricopre un ruolo imprenditoriale come
amministratore, titolare o socio): complessivamente si tratta
di 205.137 laureati. Le imprese da loro fondate sono 236.362,
e rappresentano il 3,9% del totale delle imprese presenti in
Italia a settembre 2019.

 

Il 61,3% dei fondatori ricopre una carica da titolare, il
22,1% da amministratore e il 16,6% da socio. Il 37,1% dei
fondatori ha creato la propria impresa prima di conseguire la
laurea (il 13,4% prima di iscriversi all’università, il 23,7%
durante gli studi universitari), mentre il 27,0% entro il
terzo anno dalla laurea. La quota restante (35,9%) ha creato
la propria impresa dopo il terzo anno dalla laurea. Tra i
fondatori gli uomini rappresentano il 53,9% mentre le donne il
46,1%  (nella  popolazione  di  laureati  le  percentuali  sono
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invece, rispettivamente, 40,1% e 59,9).

 

“Dall’indagine  emerge  il  dato  confortante  che  i  nostri
laureati  hanno  un  significativo  spirito  imprenditoriale  –
commenta il Presidente del Consorzio AlmaLaurea Ivano Dionigi
-. Lo studio mette altresì in evidenza che, anche in questo
campo, come in quello dell’orientamento, il contesto socio-
economico della famiglia esercita un ruolo decisivo. Pertanto,
anche in considerazione dell’attuale scenario economico, la
cultura  imprenditoriale  va  incentivata  attraverso  efficaci
attività di orientamento e di promozione di competenze che ne
facilitino la diffusione”.

“L’indagine svolta dal Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea
in  collaborazione  con  Unioncamere  e  DiSA  –  aggiunge  il
Direttore del Consorzio AlmaLaurea Marina Timoteo -, mostra
come  l’imprenditorialità  dei  laureati  abbia  esiti  positivi
nell’ambito  del  contesto  nazionale.  Le  imprese  create  dai
laureati sono più vitali: hanno, infatti, un tasso di crescita
e di sopravvivenza più alto, assumono forme giuridiche più
complesse  e  contribuiscono  a  creare  opportunità  di  lavoro
anche nelle aree del territorio italiano che vivono maggiori
difficoltà economiche. L’indagine conferma, quindi, il dato,
già da tempo acquisito dalle indagini di AlmaLaurea: laurearsi
conviene. Chi si laurea ha più chances di fare impresa e ha
più chances di far durare l’impresa che ha creato”.

 

“Questa ricerca presenta i primi dati che combinano per un
intero Paese i laureati delle sue università e le imprese da
essi fondate in un lungo orizzonte temporale – spiega Maurizio
Sobrero del Dipartimento di Scienze Aziendali dell’Università
di Bologna -. Si tratta di una novità importante nel panorama
mondiale  della  ricerca  sul  ruolo  delle  Università  nel
supportare  lo  sviluppo  economico  non  solo  attraverso  la



formazione  di  figure  professionali  qualificate,  ma  anche
offrendo  opportunità  concrete  di  sviluppo  di  progetti
imprenditoriali.  Si  tratta  di  uno  sforzo  tecnico
particolarmente complesso, reso possibile dalla collaborazione
lungimirante di due istituzioni come AlmaLaurea e Unioncamere
che, per la prima volta, incrociano i propri dati e danno loro
ulteriore vigore per indirizzare in modo più approfondito e
consapevole le scelte a supporto dell’imprenditorialità. Il
Dipartimento  di  Scienze  Aziendali  ha  fornito  il  supporto
scientifico e continuerà a sostenere lo sviluppo delle analisi
per mettere a disposizione delle comunità interessate nuove
opportunità di studio e di intervento”.

 

“Dallo studio emerge un dato significativo: il 7% dei laureati
nelle  diverse  discipline  avvia  una  attività  di  impresa”,
sottolinea  il  segretario  generale  di  Unioncamere,  Giuseppe
Tripoli. “Per fondare una azienda serve certamente una idea
brillante e innovativa, ma servono anche le conoscenze per la
realizzazione del business plan e le competenze di carattere
manageriale  sugli  aspetti  finanziari  del  fare  impresa.  Su
questo piano intervengono le Camere di commercio, lavorando,
insieme alle associazioni, al fianco degli aspiranti e neo
imprenditori. Un sostegno decisivo soprattutto per le imprese
di minori dimensioni”.

 

 

Forma giuridica.

Il 60,2% è costituito da imprese individuali; il 24,8% da
società di capitale, il 15,0% da società di persone, mentre il
restante  0.01%  assume  altre  forme  giuridiche.  Questa
distribuzione è coerente con quella nazionale, nello stesso
periodo, caratterizzata per il 52,1% da imprese individuali,
per il 28,1% da società di capitale, per il 16,3% da società



di persone e per il 3,5% da altre forme giuridiche. Negli
ultimi dieci anni, nella nostra popolazione di imprese, la
percentuale di società di capitale è cresciuta del 65,2%:
circa due volte il tasso di crescita delle società di capitale
a livello nazionale.

 

Settore economico.

L’11,6% delle imprese opera nel settore agricolo, il 9,4% in
quello industriale e il 79,0% nei servizi. Nei servizi, per
citare i più rappresentati, il 29,1% delle imprese opera nel
ramo  del  commercio;  il  9,8%  nelle  attività  professionali,
scientifiche e tecniche; l’8,9% nelle attività finanziarie ed
assicurative; il 7,5% nelle attività di servizi di alloggio e
di  ristorazione;  il  6,9%  in  servizi  di  informazione  e
comunicazione. A livello nazionale, la percentuale di imprese
che opera nel settore agricolo risulta del 12,2%, mentre il
22,7% opera nel settore industriale ed il 65,1% nei servizi.
Nello specifico, il 24,9% opera nel settore del commercio, il
3,5%  opera  nelle  attività  professionali,  scientifiche  e
tecniche; il 2,1% nelle attività finanziarie ed assicurative;
il 7,4% nelle attività di servizi di alloggio e ristorazione;
il  2,2%  nei  servizi  di  informazione  e  comunicazione.  In
particolare, la percentuale di imprese che operano in attività
professionali,  scientifiche  e  tecniche  è  cresciuta  negli
ultimi dieci anni, dal 10,1% nel 2009 al 13,2% nel 2018.
Osservando l’andamento a livello nazionale degli ultimi dieci
anni,  la  percentuale  di  imprese  che  svolgono  attività
professionali, cresce dal 3,1% al 3,5%. Per le imprese che
operano nel settore agricolo, la percentuale, per la nostra
popolazione osservata, è aumentata negli ultimi cinque anni,
in controtendenza con il trend nazionale.

 

Dimensione e impatto economico.



Usando la classificazione EU, le imprese fondate dai laureati
sono così suddivise: il 96,1% è costituito da micro imprese,
con un fatturato annuale inferiore a 2Ml€, il 3,9% è formato
da piccole o medie imprese, con un fatturato tra 2 e 50Ml€ e
solo lo 0,03% del totale delle imprese è costituito da grandi
imprese,  con  fatturato  superiore  ai  50Ml€.  Il  49,2%  del
fatturato totale è generato dalle micro imprese, il 43,5%
dalle piccole e medie imprese; le grandi imprese danno origine
al  restante  7,3%.  A  livello  nazionale,  le  micro  imprese
rappresentano il 95,3% delle imprese attive e contribuiscono
per il 29,7% alla creazione di valore aggiunto. Le piccole e
medie imprese costituiscono il 4,6% e contribuiscono per il
38,8% alla creazione di valore aggiunto. Infine le grandi
imprese rappresentano lo 0,4% e contribuiscono al 31,5% del
valore aggiunto realizzato.

Si fa qui riferimento all’ultimo dato disponibile nel database
(2018 o anno precedente).

 

Area territoriale.

Sotto il profilo territoriale, il 37,4% delle imprese fondate
dai laureati è localizzato nel Nord Italia, il 21,7% nelle
regioni del Centro e il 40,8% nelle regioni del Sud Italia. La
ripartizione territoriale delle imprese italiane presenta un
quadro differente rispetto a quello delle imprese fondate dai
laureati: sono per il 45% insediate nel Nord, per il 21% nel
Centro e per il 34% nel Sud Italia.

 

Tasso di sopravvivenza.

Delle 9.821 imprese nate nel 2009, dopo dieci anni, è ancora
attivo il 54,8% (si tratta di circa 5.400 imprese). A livello
nazionale, delle 312mila imprese nate nel 2009, dopo 10 anni,
è ancora attivo il 40,6% (circa 127mila).



 

Tasso di crescita.

Il tasso di crescita è dato dal rapporto tra il saldo fra
iscrizioni e cessazioni, per ogni anno di osservazione, e lo
stock  delle  imprese  di  laureati  (236.362).  Il  tasso  di
crescita è aumentato negli ultimi dieci anni, passando dal
2,2% nel 2009 al 3,7% nel 2018. A livello nazionale, il tasso
di crescita delle imprese (calcolato come rapporto tra il
saldo fra iscrizioni e cessazioni e lo stock annuale delle
imprese registrate) diminuisce: dall’1,2% nel 2009 allo 0,5%
nel 2018.

 

Imprese femminili.

Le imprese femminili rappresentano il 38,0% (ossia 89.917) del
totale delle imprese create dai laureati. Questa percentuale è
maggiore di quella nazionale che è pari al 22,0%. Il 12,8%
opera nel settore agricolo, il 7,4% nel settore secondario e
il 79,8% opera nel settore dei servizi (nello specifico, il
33,0% nel commercio). La percentuale di imprese femminili nel
settore professionale, tecnico e scientifico è pari al 7,7%.
Si tratta di una percentuale minore di quella osservata nella
nostra popolazione di imprese (9,8%), ma superiore a quella
nazionale  di  imprese  femminili  che  operano  nello  stesso
settore (3,8%).

Le  imprese  femminili  sono  definite  come  imprese  la  cui
partecipazione al controllo e alla proprietà è detenuta in
prevalenza da donne.

 

Start-up innovative.

Le start-up innovative fondate dai laureati sono pari al 20,2%
(2.127)  di  tutte  le  start-up  innovative  nate  in  Italia



(10.546). Il 24,3% delle start-up innovative opera nel settore
professionale, scientifico e delle attività tecniche.

Le  start-up  innovative  per  essere  tali  devono  soddisfare
almeno uno dei seguenti criteri: 15% o più di spese sostenute
in ricerca e sviluppo; 1/3 o più del personale in possesso di
dottorato di ricerca; 2/3 o più della manodopera in possesso
di una laurea magistrale; essere titolare o depositaria o
licenziataria di almeno una privativa industriale.

 

Famiglia di origine.

Tra i fondatori, si rileva una maggiore presenza di laureati
con genitori che svolgono professioni di livello più elevato:
l’11,5% ha un padre imprenditore (tale quota è del 4,7% nella
popolazione  dei  laureati),  il  39,0%  ha  un  padre  libero
professionista (è il 30,2% nella popolazione), il 7,4% ha un
padre dirigente e il 7,2% un padre direttivo/quadro (nella
popolazione le percentuali sono, rispettivamente il 7,0% e
l’8,4%). Tra i fondatori ha un padre impiegato il 21,2% e un
padre  operaio  il  13,2%  (nella  popolazione  le  quote  sono,
rispettivamente,  il  29,9%  e  il  19,2%).  Se  si  prende  in
considerazione la professione delle madri dei fondatori, la
distribuzione è differente, ma conferma tali tendenze.

 

Anno di laurea.

Tra i fondatori, il 58,5% ha conseguito il titolo negli ultimi
10 anni (nel periodo 2009-2018), il 41,5% da più di 10 anni
(nel periodo 2004-2008); nella popolazione del complesso dei
laureati le quote sono, rispettivamente, 68,8% e 31,2%.

 

Atenei.



Il 75,0% dei fondatori ha creato un’impresa nella medesima
regione sede dell’ateneo di conseguimento del titolo; l’8,1%
in  una  regione  differente,  ma  nella  medesima  ripartizione
territoriale  dell’ateneo  (nord,  centro,  sud  e  isole).  Il
restante  16,9%  ha  creato  un’impresa  in  una  ripartizione
territoriale  differente  rispetto  a  quella  degli  studi
universitari. Tra i laureati degli atenei statali la quota di
fondatori è in linea con la media complessiva e pari al 7,0%,
mentre sale al 9,4% tra i laureati degli atenei non statali.
Tra i fondatori, proviene da un ateneo statale il 96,4% e da
un ateneo non statale il 3,6%. Per il complesso dei laureati
le quote sono, rispettivamente, 97,3% e 2,7%.

 

Gruppo disciplinare.

Tra i fondatori, il 18,1% ha conseguito una laurea nel gruppo
disciplinare  economico-statistico,  il  14,2%  nel  gruppo
politico-sociale,  il  9,4%  in  quello  giuridico,  l’8,6%  in
ingegneria, l’8,6% nel gruppo letterario, il 7,8% nel gruppo
medico. Nel complesso della popolazione dei laureati, l’ambito
disciplinare più diffuso è quello medico, con il 13,2%; il
12,7% ha invece conseguito una laurea nel gruppo disciplinare
economico-statistico, l’11,8% nel gruppo politico-sociale, il
10,3% in ingegneria, l’8,6% nel gruppo letterario e l’8,5% in
quello giuridico. Tutti gli altri gruppi disciplinari sono
meno rappresentati, sia tra i fondatori sia tra i laureati
complessivamente considerati.

 

 

 

 

 



Torino.   Amministrare  e
comunicare  con  rispetto
Iscrizioni  aperte  per  la
formazione di 25 giovani
Imparare  ad  amministrare  e  comunicare  con  rispetto  è  un
obiettivo ambizioso contenuto nel progetto di formazione che
Città metropolitana di Torino ha studiato creando un corso
rivolto  a  giovani  amministratori  e  giovani  della  società
civile  per  aiutarli  a  focalizzare  il  loro  impegno  sugli
obiettivi dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.

Sessanta le ore di impegno totali, sia online che in presenza
(covid permettendo) con dieci webinar a partire da sabato 10
aprile per concludersi con un summer camp di tre giorni dal 16
al 18 luglio prossimi.

Il corso di formazione è gratuito, è stato infatti candidato
con successo al secondo bando aperto da Regione Piemonte sul
tema “Partecipazione dei giovani alla vita sociale e politica
dei territori” dalla Città metropolitana di Torino (capofila)
insieme ai Comuni di Avigliana, Rivalta, Lanzo, Vigone, Villar
Pellice e Volvera – tutti rappresentativi di contratti di
fiume e di lago – e la collaborazione di Anci Piemonte, Uncem
Piemonte e Anpci.

I posti sono limitati, le candidature sono aperte fino all’8
marzo inviando manifestazione di interesse

Il percorso formativo si rivolge ad un gruppo di 25 giovani
del  territorio,  prioritariamente  metropolitano  ma  anche
regionale,  composto  sia  da  amministratori  e  amministratici
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under  35  sia  da  cittadini  e  cittadine  che  vogliano
approfondire e confrontarsi sugli obiettivi dell’Agenda 2030
di sviluppo sostenibile.

Andrea  Vico,  divulgatore  e  giornalista  scientifico,
accompagnerà il gruppo durante l’intero percorso: gli incontri
online saranno incentrati sulla descrizione degli obiettivi
dell’Agenda  2030  e  sulla  loro  declinazione  sul  territorio
locale, in termini di politiche e azioni concrete da mettere
in atto, con l’aiuto di esperti.

I  candidati  prescelti  dovranno  sottoscrivere  un  patto
formativo con l’impegno a frequentare almeno il 75% delle ore.

Clicca qui per altre info
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